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E diventato quasi un luogo comune parlare dei 
processi avviati nei paesi che sino a ieri veniva
no chiamati del socialismo reale mettendo in ri
lievo ì ritmi incalzanti del loro procedere. Chi 

• H A I ' avrebbe potuto prevedere - dicono un po' tutti -
che in cosi poco tempo si potesse giungere al 

governo di Solldamosc a Varsavia, alla rifondazione della 
Repubblica in Ungheria per mano del vecchio partito comu
nista e ora all'approvazione da parte del Soviet Supremo 
dell'Uro di una legge elettorale che di fatto toglie al Pcus la 
garanzia del controllo sul Parlamento? Certo le cose cammi
nano In fretta e mentre a Bucarest e a Praga c'è chi tuona 
contro la perestroika vista come una mostruosa «macchina 
per colpi di Stato contro il socialismo*, in varie capitali, e 
non solo dell'Est, c'è chi invita alla cautela, alla prudenza, al 
realismo dei piccoli passi. Si tratta senza dubbio di consigli 
utili, perchè la fretta è spesso davvero cattiva consigliera. 
Tuttavia certi discorsi troppo insìstiti sui ritmi «troppo rapidi* 
che caratterizzerebbero la perestroika, vanno presi anch'es
si con cautela. Essi infatti possono mettere in ombra la natu
ra e la gravità della crisi cui si vuol far fronte con la perestroi
ka e dunque impedire di vedere che nell'Unione Sovietica e 
nei paesi dell'Europa centrale ed orientale, siamo di fronte 
in realtà non già ad una «fuga in avanti» da parte dei prota
gonisti del nuovo corso, ma ad una drammatica e in qual
che caso persino disperata corsa contro il tempo. Riusciran
no - questo è il problema - i sovietici, i polacchi, gli unghe
resi - per non parlare degli altri - a dare, prima che sia trop
po tardi, risposte valide ed accettabili ai problemi posti dal 
crollo non già di questo o quell'indice economico, ma di 
una organizzazione dell'economia e della società? Certo, 
anche di fronte ad un crollo è bene agire con cautela. Né si 
possono dimenticare i pericoli rappresentati dalla presenza 
di formulazioni estremistiche tipo «vogliamo tutto e subito*. 
Guai tuttavia dimenticare che il nuovo corso viene avanti 
con un ritardo pauroso. Cosa sarebbe successo a Budapest 
- dobbiamo chiederci - se non fosse prevalsa, e in forme 
pensino crudeli (si pensi all'estromissione di Kadar malato) 
la (tetta di chi si batteva per fare del vecchio partito unico 
uno dei protagonisti della nuova Ungheria? Non diverso è il 
discorso che si può fare per la Polonia e, ancora di più, per 
la Rdt dove evidentemente ben più rapido deve diventare il 
ritmo del cambiamento se si vuole tenere il passo con la so
cietà. 

D
iverso, per più di un aspetto, è il discorso che va 
fatto per l'Unione Sovietica. Intanto perchè qui 
siamo evidentemente di fronte, insieme a spinte 
che sembrano, e sono, rapide e incalzanti, an-

M H H H B che a momenti di arresto e persino di arretra
mento. Sì è detto che la glasnost e la perestrojka 

camminerebbero a due diverse velocità, e che da qui derive
rebbero le crescenti difficoltà che caratterizzano l'Unione 
Sovietica di oggi. Da una parte il processo di democratizza
zione - si dice dunque - andrebbe avanti a ritmi fortissimi. 
Dall'altra la rilonna radicale dell'economia non solo proce
derebbe a rilento» ma sarebbe di fatto ferma di fronte ad una 
serie di nodi - sì pensi alle «misure antipopolari» (per rifor
mare.i preal, ridurre (salari ed aumentare la disciplina sul 
lavoro) più volte annunciate, alle discussioni in corso sui te
mi della proprietà, del mercato, dell'integrazione nell'eco
nomia mondiale - ancora da sciogliere. Da qui l'aggravarsi 
delta situazione. Se per milioni di famiglie le condizioni di vi
ta sono giunte a livelli non più sopportabili, non è certo im
putabile alla perestroika, che non è la crisi ma semmai la 
presa di coscienza della crisi ed una politica per farvi fronte. 
E tuttavia indubbio che di una contraddizione fra quel che è 
mutato e quel che è rimasto fermo si può parlare, e che sta 
qui - e a dirlo sono ì nuovi scioperi che si attuano fra i mina
tori e I ferrovieri ed i conflitti interetnici che continuano - il 
pericolo più grave per il nuovo corso. Ma che fare per porre 
rimedio alla situazione? È forse it caso, per ridurre il divario 
che si è venuto a creare fra glasnost e perestroika. di spinge
re indietro la prima? C'è chi lo propone sostenendo che, per 
passare dal totalitarismo di Stalin alla democrazia, occorre
rebbe, in un paese privo di una società civile, una tappa in
termedia: quella appunto dell'autoritarismo illuminato. For
tunatamente altri invitano però a compiere la scelta oppo
sta: quel che occorre - affermano - è non già «meno demo
crazie» ma insieme «più democrazie» e «più perestrojke». Su 
questi temi è in corso una vigorosa battaglia politica. Da una 
parte 1 conservatori premono su Gorbaciov perché, contro la 
linea della «restaurazione del capitalismo», scelga quella 
della •perestrojka socialista», dall'altra sta prendendo piede 
tra I vari gruppi radicali la tendenza a passare dal sostegno 
critico a Gorbaciov all'opposizione. Sono indizi preoccu
panti di un malessere reale. Cosi come sono preoccupanti 
certe tendenze che vengono avanti ad affrontare i problemi 
della battaglia democratica nei vecchi termini della «lotta sui 
due fronti». 

Una fase della perestrojka si sta forse davvero esaurendo. 
Lo ha detto del resto lo stesso Gorbaciov affermando che dal 
prossimo Congresso anticipato del partito dovranno uscire 
nuove idee, nuove strategie, nuovi obiettivi. Ma quanto tem
po c'è ancora a disposizione per rilanciare la perestrojka co
me rivoluzione democratica? 

Nel libro di Giampaolo Pansa le storie di ruberie e malaffare del mondo del potere 
Un ritratto in nero che aiuta a credere in chi non si piega e lotta per un impegno civile 

Quante mani sul malloppo 
Cari giovani, questa è l'Italia 

i B Ho letto «Il Malloppo» di 
Giampaolo Pansa e confesso 
che alla fine mi girava la testa. 
Eppure sono uno che ha la 
pelle dura per avere osservato 
con particolare attenzione e 
assiduità i fatti e i misfatti rac
contati da Pansa. Quale effet
to può avere questo libro su 
un giovane che non frequenta 
né i circoli dei «malloppari» né 
le trincee di chi li combatte? 
Un giovane che ha studiato, si 
affaccia alla vita e vuole capi
re come stanno le cose nel 
mondo del potere. Forse lo 
sconcerto sarà grande e l'opi
nione sul ceto che conta e de
cide può provocare una rea
zione di rigetto anche di tutto 
ciò che attiene alle istituzioni-

Ora io penso che sia un be
ne che questo impatto ci sia, 
che i giovani possano sapere, 
capire e trarre delle conclusio
ni. Se nella società e nel mon
do politico ci sono punti di ri
ferimento ben visibili che 
stanno dalla parte opposta a 
quella descritta da Pansa, una 
frustata come questo libro di* 
venta uno stimolo ad una 
scelta nella battaglia demo
cratica e civile. 

Si dirà: il libro racconta fatti 
di cronaca che tutti hanno let
to sui giornali, o almeno su al
cuni giornali. Questo è vero. 
Ma quei fatti Pansa ce li resti
tuisce raccontando con un 
gran mestiere e con un inten
dimento e un sentimento che 
non sono neutri e distaccati. Il 
libro è costituito da tanti capi
toli che scandiscono fatti cuci
ti da un filo rosso che ne fa un 
insieme compatto. Un libro 
che è anche una galleria di 
personaggi noti e meno noti, 
protagonisti e comparse di vi
cende che hanno coinvolto il 
mondo della finanza, degli 
enti, dell'amministrazione 
pubblica, della giustizia, del 
bosco e del sottobosco di un 
potere arrogante e spesso cor
rotto. Personaggi di forte tem
peramento, con grinta e cini
smo senza limiti, arrampicato
ri di ogni risma, squallidi tra
miti del malaffare. La1 galleria 
evidentemente non è al com
pleto. Mancarlo * i ' ritratti più 
antichi. Alcuni volti sono 
scomparsi dalla memoria. Al* 
tri ritornano alla nostra mente 
leggendo di sentenze definiti
ve o di prescrizioni, per reati 
commessi in anni lontani, Re
centemente abbiamo avuto 
notizia di una sentenza defini
tiva che ha scalfito lievemente 
solo tre o quattro burocrati 
coinvolti nello scandalo degli 
appalti per la ricostruzione 
delle zone terremotate nella 
Valle del Belice (1968). Il 
«malloppo» e i «malloppari» 
grossi si sono dispersi tra una 
sentenza e l'altra. Nei giorni 
scorsi abbiamo letto che per 
alcuni importanti imputati del 
crack delle banche diSindo-
na, è scanata la prescrizione 
del reato. L'arresto del ban
chiere Flavio Carboni ha riac
ceso le luci su Sindona e Cal
vi. 

Il libro di Pansa ha inizio 
con un capitolo dedicato a 
Calvi e all'Ambrosiano. Sem
bra già roba antica e invece, 
come ho detto, è nuovamente 
di grande attualità. Pansa si 
occupa anche di altre banche 
e Casse di Risparmio saccheg
giate recentemente. Tuttavia 
resta fuori dalla storia il grosso 
«malloppo» trafugato alla Ban
ca Nazionale del Lavoro. Non 
si fa mai in tempo a chiudere 
questi capitoli. L'elenco dei 
gaglioffi e dei furbi, dei ma
neggiatori di nuovi, sporchi e 
spesso insanguinati affari, si 

allunga. Nel libro questi nomi 
scorrono pagina dopo pagina. 
Incidentalmente si legge an
che il nome di Ambrosoli, 
l'avvocato milanese liquidato
re di una banca di Sindona, 
assassinato perché onesto, 
perché non volle piegarsi né 
con le lusinghe, né con le mi
nacce. Leggendo quel nome, 
fra tanti che incarnano l'arro
ganza, la disonestà, la violen
za, la viltà, ho provato un sen
so di sollievo e di rabbia. 

Bisogna fare dì più per dire 
ai giovani che c'è l'Italia di 
uomini come Cesare Terrano
va, Costa, Chinnicì, Dalla 
Chiesa, La Torre, Mattarella, 
Ambrosoli e tanti altri che non 
si sono piegati e non si piega
no, che hanno creduto e cre
dono nell'impegno civile. 

Dovendo scrivere questa re
censione, ero tentato di riem
pire quattro cartelle di brevis
sime note biografiche e un'in
dicazione del miracolo com
piuto dai protagonisti di tanti 
fatti raccontati, con l'uso della 
moltiplicazione. Già, con la 
moltiplicazione. Infatti Calvi 
spiega a Pansa che lo intervi
sta: «Le grandi cifre si ottengo
no con la moltiplicazione, 
non con la somma. Provi a 
sommare due numeri grossi, 
otterrà poco. Ma se moltiplica 
dieci per dieci milioni, lo vede 
il risultato?». Lo vediamo tutti. 
E forse, quel risultato, lo vide 
anche chi strinse la corda at
torno al collo del banchiere 
che odiava le addizioni e 
amava le ny-"ip|jcazìoni. Di
cevo che avrei voluto fare un 
elenco, ma l'avrei fatto con la 
sistematica dei calendari. Al 
posto dei Santi, ricordati per i 
miracoli fatti, avrei messo i 
nomi che si incontrano nelle 
pagine del libro di Pansa. Leg
gendo un nome, legato ad un 
fatto, ad un miracolo, i lettori 
di questo giornale avrebbero 
potuto rivedere i filmati sep
pelliti nella loro memoria e 
capire la trama del «Mallop-

EMANUELE MACALUSO 

pò». Ma poi ho riflettuto e mi 
sono detto che c'era il perico
lo dì scambiare per Santi i mi
racolati e viceversa. Infatti non 
tutti i Santi sono individuabili, 
anche se leggendo il libro si 
possono fare i nomi. E ci sono 
situazioni complicate come 
quella di un miracolato finito 
sbudellato nel patio della sua 
villa a Reggio Calabria e non 
si sa se il «martirio» è stato una 
punizione del Santo che ave
va fatto il miracolo. E ancora: 
dove collocare tanti personag
gi di rilievo che sono nel fir
mamento del mondo della fi
nanza e degli affari che sono 
stati miracolati ma, a loro vol
ta, fanno miracoli? Un firma
mento con astri in ascesa o in 
discesa; altri invece sono co
me stelle fisse e inamovibili 
(la finanza nobile delle grandi 
famiglie: Agnelli, Pirelli, Orlan
do, Falclc ecc.). Cuccia, per 
esempio, non è né santo né 
miracolato. È stregone, gran* 
de chirurgo aggiustaossa e 
tratta i pazienti finanzieri con 
l'influsso magnetico, i filtri, i 
bisturi, l'olio santo o it medi
camento mortale. Leggete le 
pagine scritte da Pansa sul 
dottor Cuccia, lo gnomo di 
Mediobanca. 

Pansa si pone la domanda: 
come definire e giudicare un 
finanziere che usa il suo fiuto 
o un'informazione, alza„ la 
cornetta del telefono, acquista 
azioni, si distrae con altri affa
ri per alcune ore, ritelefona e 
guadagna una barca dì miliar
di? È un «mallopparo»? Il que
sito, caro Pansa, è arduo, per
ché quel finanziere stagionato 
o d'assalto, applica le regole 
del gioco. E di un gioco, ci 
hanno spiegato, che non si 
può cambiare, altrimenti 
muore il capitalismo e se 
muore il capitalismo muore il 
mercato e se muore il merca
to muore la democrazia e se 
muore la democrazia muore 
la libertà. E la liberta è indivi
sibile: quella del finanziere di 

guadagnare con un gettone 
telefonico dieci miliardi e 
quella del pensionato al mini
mo che non ha la libertà di di
sporre di un gettone. 

Pansa dice di non conosce
re bene i meccanismi dell'e
conomia e della finanza, ed è 
vero. Ma nella prima parte del 
libro dedicata ai finanzieri e ai 
banchieri emerge una situa
zione che in parte abbiamo 
visto riprodursi nei giorni scor
si con la caduta della Borsa. 
Guido Rossi, che se ne inten
de, ha scritto e detto, in artìco
li e interviste, che il «mercato 
va rispettato», ma ha aggiunto 
che in Italia questo mercato 
non è proprio libero: perché 
mancano regole, che ci sono 
anche negli Usa (Pansa fa 
qualche esempio istruttivo su
gli interventi della Sec); per
ché è fatto dai grandi gruppi e 
gli affari veri si trattano fuori 
dalla Borsa. 

Le interviste di Pansa a vec
chi e nuovi leoni della finan
za, ci offrono ritratti e ritrattini 
gustosi e significativi, da Cuc
cia a Schimbemi, da Varasi a 
Micheli a tanti yuppies a me 
sconosciuti. Uomini arrivati e 
arrampicatori che fanno tutto 
per entrare in un certo mon
do. Pansa ricorda che Paolo 
Panerai, presentando il primo 
numero di Class (che titolo, 
ragazzi!), scriveva che la sua 
rivista nasceva «per essere 
senza complessi, il mensile 
della classe dirigente, della 
classe più ricca: di denaro e dì 
cultura, di senso di responsa
bilità e di ambizioni, di doveri 
e di soddisfazioni. Di quella 
gente che è il motore del pae
se e che dal paese si aspetta 
rispetto e considerazione». 
Leggendo questo libro, si ca
pisce cos'è questa «classe diri
gente» o almeno una parte di 
essa, quat è la sua cultura e il 
suo senso del dovere e se me
rita rispetto, come vuole Pane
rai, o disprezzo. 

Il libro di Pansa si occupa 
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anche di un altro pezzo della 
•classe dirigente»: quello cre
sciuto dentro tutti i meandri, 
gli interstizi e i buchi del siste
ma di potere costruito in qua-
rant'anni dalla De. Una parte 
di questo gruppo l'abbiamo ri
trovata nell'elenco dei soci 
della P2,1 soci onorari non so
no nell'elenco, ma nell'Olim
po di un potere perenne. Nel 
Mezzogiorno e in Sicilia quel 
«pezzo» di «classe dirigente» si 
allarga e si estende con uomi
ni che hanno potere, dispon
gono di mezzi e di voti e meri
tano anche loro rispetto e 
considerazione: la mafia e la 
camorra. 

Pansa ha faticato a sceglie
re fior da fiore nella vegetazio
ne del sottobosco governativo. 
A me viene difficile dirvi po
che cose su questa parte del 
libro: inizia con i «fondi neri» 
dell'Ili («malloppo» 243 mi
liardi) e ci dà un quadro deità 
«razza padrona»; di una magi
stratura divisa tra chi serve lo 
Stato e chi i potenti; di un Par
lamento paralizzato dagli ac
cordi di ferro di una maggio* 
ranza costituita da partiti che 
stanno insieme da 27 anni, 
nel governo e nel sottogover
no. La storia dei «fondi neri», 
da questo punto di vista, è 
esemplare per la complicità 
nell'insabbiamento. C'è anco
ra un caso non chiuso, De Mi-
co e soci. C'è un ampio capi
tolo sulla situazione di Paler
mo scritto con passione: il di-
spiegamento dei poteri mafio
si, le vittime di questo potere, 
le reazioni della città, della 
stampa in Sicilia e nel paese, 
il palazzo dì giustizia con i 
suoi veleni e i drammi che 
l'attraversano, la giunta di Or
lando e Rizzo e tutto ciò che 
vi si oppone. Di questo capito
lo avrei molto da dire per con
sentire e anche per sollecitare 
Pansa, e non solo lui, ad una 
riflessione sull'oggi, 

Pansa, a mio avviso, ha 
sempre sopravalutato l'azione 
giudiziaria dei giudici corag
giosi e sottovalutato il conte* 
sto in cui quest'azione si svol
geva. Soprattutto il quadro po
liticone l'orientamento di una* 
opinione pubblica più vasta di 
quella più direttamente impe
gnata nel fronte antimafioso. 
Sulle modalità dì lotta del fe
nomeno mafioso ci sono state 
sempre, storicamente, nelle 
forze democratiche e antima
fiose, posizioni politiche e cul
turali diverse. Occorre tenerne 
conto per non isolare l'azione 
di avanguardia. I fatti di questi 
giorni, che hanno interessato 
il Consiglio superiore della 
magistratura, dove sono stati 
convocati come imputati corvi 
e vittime di corvi annidati in 
tutti i palazzi, sono sconcer
tanti ed esemplari. I giudici 
più onesti possono essere stri
tolati all'interno stesso del si
stema giudiziario, se non c'è 
un quadro politico generate e 
di opinione pubblica che fac
cia da riferimento forte nella 
lotta alla mafia. La «normaliz
zazione» negli uffici giudiziari 
è correlata ai nuovi equilibri 
politici e governativi che de
terminano un clima, una ub
bidienza non sempre richiesta 
ma offerta da chi ha «naso fi
no* e opera in centri vitali del
lo Stato. Ma se la situazione è 
questa, quali sono i nostri er
rori? Dico i nostri perché l'in
terrogativo non riguarda tanto 
Pansa, che fa il suo mestieri,, 
e lo fa bene, ma altri che han
no la responsabilità nell'indi
rizzo della battaglia politica. 
Pansa col suo libro, che consì
glio di leggere, ci dà un contri
buto a sapere e a capire. 

Lo sbarco di Gheddafì 
Ora Satana 

si annida tra noi 

MARCELLA EMILIANI 

V edersi tornare 
dall'oblio, via 
cielo e via mare. 
un bel pezzo di 

i ^ ^ _ storia patria non 
è cosa di tutti i 

giorni. Dobbiamo questo 
«memento» sulle nefandez
ze del nostro colonialismo 
all'inesauribile colonnello 
Gheddafi che, per onorare 
la «giornata di lutto» che il 
suo regime dedica dal '69 ai 
martiri e ai perseguitati del 
colonialismo italiano, que
st'anno ha deciso di insce
nare l'indignazione storica 
della Libia proprio sulla «ne
mica sponda» italica. Un'a
bile mossa altamente spetta
colare, perfettamente inqua
drata nella logica dell'antico 
adagio: «Se Maometto non 
va alla montagna, la monta
gna va a Maometto». Ghed
dafi, infatti, si sbraccia da 
venCanni per farci ricordare 
i crimini di cui l'Italia giofit-
tiana e fascista si è macchia
ta in terra libica, ha addirit
tura finanziato un film: «Il 
leone del deserto» sul marti
re-principe della resistenza 
all'occupazione straniera, El 
Muktar. Ma Roma sull'argo
mento continua a fare orec
chie da mercante e, in preda 
ad un sussulto di cattiva fe
de, non ha mai permesso 
che quel film fosse program
mato nelle nostre sale, pe
raltro alquanto democrati
che quando si tratta di ospi
tare le vergogne storiche de-
glialtri tradotte in pellicola. 

Qui peiò non si tratta di 
giudicare il colonialismo ita
liano: anche se sui libri sco
lastici se ne potrebbe paria-
re in modo più aderente alla 
realtà, la nostra storiografia 
più attenta ha già demolito 
da un pezzo il mito dell'ita
liano «buon colonizzatore». 
Sappiamo tutto delle stragi 
compiute sugli eroi della re
sistenza libici, ma anche eri-, 
irei, etiopi e sonali, dèlie 
esecuzióni sommane, delle 
deportazioni, del processi 
farsa, dei bagni di iprite. No, 
il colonialismo italiano non 
è stato né buono né migliore 
di altri ed è una mossa da 
vecchi tartufi non aver con
sentito da noi la program
mazione de «Il leone del de
serto». Chiediamoci piutto
sto perché Gheddafi, nel 
ventesimo anniversario del
la sua rivoluzione, si accani
sca con tanta foga proprio 
contro l'Italia. Negli ultimi 
mesi poi l'ha fatto con una 
cadenza preoccupante: a 
preso a pesci in faccia il po
vero De Michelis che era sta
to spedito a Tripoli tutto or
goglioso di essere l'unico 
rappresentante dell'Occi
dente presente ai fasti del 
ventennale; ha continuato, 
virulento più che mai, dalla 
tribuna dì Belgrado dei non 
allineati. Ora siamo addirit
tura alle «truppe da sbarco». 
Dunque, che vuole Ghedda
fi? Davvero sta inscenando 
tutto questo casino per otte
nere solo dei danni di guer
ra? Quei danni l'Italia li ha 
già pagati alla Libia di re 
Jdriss. «Ma quello era un re
gime che opprimeva ti po
polo», obietta il colonnello. 
Un ragionamento pericolo
so in politica intemazionale 
in base al quale lui stesso al
lora dovrebbe dimostrare di 

non essere un oppressore 
del suo popolo, senza con* 
tare che se i figli dovessero 
sempre render conto delle 
colpe dei padri e dei nonni, 
il mondo sarebbe continua
mente in guerra. 

La realtà è un'altra. Quel
lo dì Gheddafi è un tipico re
gime basato essenzialmente 
sulla capacità di mobilita
zione del capo. È il gran ca
po che fa scendere dall'alto 
(nel caso del nostro dall'al
to più alto, visto che dice 
che le sue mosse politiche 
sono ispirate da Dio in per
sona) verità, modelli politici 
e battalie da combattere. E 
ogni battaglia vinta è il ce
mento del consenso nazio
nale. Andiamo dunque a ve
dere quante battaglie ha in 
corso attualmente Gheddafi, 
quante ne ha vinte e quante 
ne ha perse. 

Dal '69 si era dato tre pre
cise missioni storiche: di
struggere Israele, sconfìgge
re l'imperialismo e realizza
re su stala planetaria la rivo
luzione delle masse. Termi
ni altisonanti su cui tuttavia 
c'è poco da scherzare per 
che riflettono appieno la vo
glia di riscatto che non solo 
in Libia, ma nella maggio
ranza dei paesi del cosiddet
to Terzo mondo proprio il 
colonialismo ha contribuito 
a scatenare con la sua logi
ca oppressiva. E Gheddafì, 
da buon beduino, di orgo
glio ne ha da vendere e sem
pre da buon beduino non 
disdegna il martirio quale te
stimonianza suprema della 
propria fede e delle proprie 
convinzioni. 

D
ue delle batta
glie che aveva 
indicato al suo 
popolo perO le 

MNKHHMÌ ha già perse. An
tisionista visce

rale. anche lui, e propria ih: 
questi gitani i i K o t o r f 
Mubarak sul confine libico-
egiziano, ha fatto il primo 
passo lungo la via del rico
noscimento del diritto all'e
sistenza di Israele. Sempli
cemente non può permet
tersi di restare isolato a casa 
propria, tra i fratelli arabi. 
Quanto alla rivoluzione del
le masse su scala planetaria, 
sebbene si sìa dato un gran 
da fare finanziando movi
menti di tutto ìi mondo, sen
za disdegnare il ricorso al ' 
terrorismo, la penuria di fon
di da una parte e l'accoitez* 
za dei governi dall'altra or
mai Io ha reso pressoché in
nocuo. Gli ultimi tentativi di 
fomentare golpe si segnala
no nella sperduta lìrian Jaja 
e in Burundi. Veniamo allo
ra alla vera sfida: quella con. 
l'Imperialismo. Sparito Rea-
gan dalla scena, le rovine, 
del bombardamento di Tri
poli e Bengasì appena re
staurate, dove può ancora 
annidarsi Satana se non in 
Italia, nella testa del colon
nello fonga manus degli Usa 
e per dì più colpevole stori
camente di tanti crimini co
loniali? Non è un caso che 
Gheddafi non attacchi più 
gli Stati' Uniti. E più diventa 
smemorato sugli Stati Uniti 
più gli si acuisce la memoria 
sul colonialismo italiano. Il 
film, ad uso delle masse libi
che, è appena cominciato. 
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• • «Sono convinto che il ga
rantismo nel pubblico impie
go debba finire. Il pubblico dì-
pendente, come tutti gli altri, 
deve poter essere licenziato 
per giusta causa, lo Stato deve 
poter mandare via non solo 
chi ruba ma anche chi non la
vora». Cosi Bruno Trentin, se
gretario generale delia Cgil, in 
una intervista a la Repubblica, 
28 settembre. Parole sante e 
coraggiose. Denunciano un 
costume degenerato, diffuso, 
intollerabile eppure, di fatto, 
tollerato. Un costume che 
contribuisce al deficit dello 
Stato e opprime i cittadini con 
l'inefficienza degli uffici pub
blici. 

Quell'intervista di Trentin, 
che avevo ritagliato, mi è tor
nata in mente l'altro giorno in 
un ufficio postale di Firenze. 
Lunga coda allo sportello, a 
un certo momento l'impiegata 
si alza e se ne va a consumare 
il suo bravo cappuccino e cor
netto, non in un'altra stanza 
ma sotto gli occhi di tutti. Si 
protesta. Risponde piccata 
d'essere uscita di casa senza 

far colazione. Perché non si è 
alzata prima?, azzarda uno. 
Replica: anch'io ho diritto di 
dormire. In realtà, ritiene suo 
diritto interrompere il lavoro 
quando e come le pare. 

Costume degenerato. Men
talità distorta. Ognuno potreb
be raccontare esperienze di 
tal genere, fino alle assenze 
prolungate per malattie im
maginarie (leggi: altro lavoro 
retribuito). Se fossi dirigente 
di qualche ufficio pubblico, 
farei affiggere bene in vista 
l'affermazione di Trentin. Te
mo, invece, che il responsabi
le di quell'ufficio postale non 
sia andato oltre un timido ri
chiamo, magari con la racco
mandazione di non farsi vede
re dalia gente, la prossima 
volta. Perché stupirsi e prote
stare se poi qualcuno decide 
di mandare i carabinieri a far 
denunce penali, com'è avve
nuto in certi ministeri? È assur
do; ma giustificato se nell'am
ministrazione non c'è autorità 
e volontà per correggere e im
pedire certe storture. 

Non è possibile sostenere ì 

Sì, i «furbi» 
vanno licenziati 

diritti, Ira i quali quello di ave
re servizi efficienti (ed effica
ci) , senza contemporanea
mente promuovere i doveri 
dei dipendenti pubblici, Chi 
non lavora sia licenziato, dice 
Trentin. Ma a sinistra questo 
suona ancora come una spe
cie di eresia impronunciabile: 
si tratti di postumi sessantotti
ni, di sbandate sindacalesi o, 
più probabilmente, dì cedi
mento inconscio alla politica 
lassista (e abilissima) della 
De: ti pago poco, e chiudo un 
occhio, anzi due. 

Prandini, ministro ruspantis
simo, e maggioranza in Parla
mento hanno rialzato il limite 

di velocità per le macchine 
più grosse. Più velocità meno 
pericolo, si è detto. Di fatto, ci 
si è mostrati insensibili alle 
statistiche in diminuzione dei 
morti e feriti, ma sensibilissimi 
agli umori dei cittadini amanti 
dell'acceleratore a tavoletta. 

Domanda: come si fa a 
mettere d'accordo il limite di 
130, oltre il quale si è fuori 
legge e in contravvenzione, 
con la pubblicità della nuova 
Fiat Uno che ostenta le veloci
tà massime delle sue varie 
«versioni» da 145 a 204? Sarei 
grato a chi mi fornisse ragioni 
plausibili di una contraddizio
ne tanto manifesta. A mia vol
ta vorrei poterla spiegare alla 

mia nipotina dì otto anni che 
me l'ha fatta rilevare. Devo 
forse dirle: sai, siamo tutti ras
segnati, anzi felici che l'indu
stria automobilistica sia più 
forte delle leggi dello Stato, e 
possa quindi incitare i suoi 
clienti a violarle, sicuri dell'im
punità? 

Ho citato la Uno, la mac
china più venduta fra noi. Ma 
- a patto che il fisco faccia il 
dover suo, del che fortemente 
dubito - difendo la libertà, per 
chiunque lo desideri e se lo 
possa permettere, di spendere 
200 e più milioni per com
prarsi la Ferrari Testa rossa. 
Vada pure a godersi l'ebrezza 
dei 200 e più all'ora nelle pi

ste di Monza, di Imola e di al
tri luoghi deputati alle atte ve
locità. Non ci sto più, invece, 
se di fatto vuole e può fare lo 
stesso sulle autostrade di tutti, 
infischiandosene dei limiti di 
legge, e vantandosi di andare 
da Roma a Milano in tre ore. 
Non ci sto; e dico che lo Stato 
di cui siamo cittadini è mal 
governato. 

• •• 
Quando Vassalli fu nomina

to ministro gli feci un tele
gramma gratulatorio e augu
rale. Per non essere soltanto 
rituale - sia pure di una ritua
lità sincera - aggiunsi una po
stilla-promemoria: «Ti racco
mando riforma agenti di cu
stodia». Ero stato relatore del 
disegno di legge pervenuto al
la Camera alla fine del 1986, 
non m'era riuscito di vincere 
le secche, o le sabbie mobili, 
del periodo pre-elettorale, e la 
riforma s'arenò. 

Più di due anni son passati. 
La legislatura sta entrando 
nella seconda metà del suo 
corso naturale (dato e non 
concesso che, a differenza 

delle cinque precedenti, ce la 
faccia a percorrerlo tutto) e 
gli agenti dì custodia aspetta
no ancora che governo e Par
lamento riprendano a discute
re una riforma che andava fat
ta nel 1975, contemporanea
mente alla riforma per 1 dete
nuti. C'è il rìschio, anzi'una 
quasi certezza1, di chiudere 
anche questa legislatura sen
za sanare - accennerò solo 
questo - it «reato» continuato 
che lo Stato compie contro se 
stesso quando fissa la sola li
cenza elementare tra i requisì* 
ti per entrare nel corpo degli 
agenti. Come se, da 27 anni, 
non esistesse la scuola media 
obbligatoria. Dicono molti dì 
loro: ci vogliono tenere In una 
condizione depressa, la più 
depressa di tutti i dipendenti 
pubblici, non econorriicamen-
te ma per livello dì prepara
zione professionale. E sono 
ancora militari, otto anni do
po la smilitarizzazione della 
polizìa. Non dubito della con
vinzione personale di Vassalli 
e di Amato. Ma allora, per
ché? 
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